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CARABENZINA La liberalizzazione dei set-

tori chiusi alla concorrenza tocca anche i car-

buranti e come una scintilla infiamma la pole-

mica: sulla benzina è guerra all’ultima goc-

cia. In campo a con-

tendere ragioni e inte-

ressi, ci sono da una

parte Governo e con-

sumatori, dall’altra i benzinai; su
tutti l’Antitrust.
Dopo il mancato incontro di ieri
al ministero per lo Sviluppo eco-
nomico tra il titolare Bersani e i
gestori, la categoria per voce del-
leassociazioniFaib/Aisa, Fegicae
Figisc/Anisa, ha annunciato uno
sciopero di 48 ore. Il calendario
della serrata sarà deciso lunedì.
Intanto, l’Antitrust con una se-
gnalazioneaParlamento,Gover-
no e Regioni, ha chiesto l’elimi-
nazionedeivincoli localiall’aper-
tura della rete distributiva: «Per
aumentare la competitività del

settore e ridurre il prezzo indu-
striale, in Italia costantemente
piùelevatodellamediadiquindi-
ci paesi UE». Secondo l’Autorità
garante della concorrenza e del
mercato, per ottenere un’effetti-
varazionalizzazioneeristruttura-
zione della rete che abbia benefi-
ci effettivi per i consumatori in
termini di costo del prodotto e
qualitàdel servizio,occorreutiliz-
zare la leva della grande distribu-
zione organizzata, lasciare liberi
glioraridiaperturaeincrementa-
re la pubblicità sul prezzo della
benzina.
«L'Antitrust cidicequello che è il
disegno del Governo, ma non
ha la verità in tasca», commenta
Franco Bertini, presidente nazio-
naledellaFaib/AisaConfesercen-
ti. «È un disegno - prosegue - for-
tementevolutodadiversi sogget-
ti, fra cui anche la lobby dei con-

sumatori». Bertini torna anche
sul tema degli scioperi e minac-
cia: «Questo è solo l’inizio. Senza
un confronto serio andremo
avanti». Una reazione giudicata
«spropositata, intempestiva e
nonadeguataal tipodidiscussio-

ne di cui abbiamo bisogno», se-
condo il vice di Bersani, Sergio
D’Antoni. «Abbiamo tutti l’inte-
resse - dice D’Antoni - ad avere
unaretepiùefficienteconlaqua-
le si possa arrivare ad una dimi-
nuzione del prezzo dei prodotti

petroliferi che vada incontro al
cittadino, ma contemporanea-
mente senza intaccare le giuste
aspettative dei benzinai»
Per i consumatori «la decisione
dei distributori di proclamare lo
sciopero degli impianti è una co-
sa grave». Sono le parole di Elio
Lannutti, presidente dell’Adu-
sbefeRosarioTrefiletti,presiden-
te della Federconsumatori. «Nel
nostroPaese -dicono-nonappe-
na si tenta di razionalizzare un
settore che comporta ricche pre-
bende a chi detiene la proprietà,
scattano immediatamente rea-
zioni incontrollate». Secondo le
dueassociazioni, ibenzinai italia-
ni hanno una bassa produttività
«se comparati ai colleghi euro-
pei. I loro ricchi guadagni - so-
stengono - sono dovuti a quella
chedefiniscono‘ladoppiaveloci-
ta’ del prezzo dei carburanti».
L’erogato medio nei distributori
italiani è pari a 1.634 metri cubi
annui, circa la metà rispetto a
Francia, Germania e Inghilterra.
«Questo - concludono i Consu-
matori - comporta una ricaduta
negativa sui costi di distribuzio-
nee sulprezzo finale della benzi-
na, che si traduce in aggravi per i
cittadinidi8centesimia litro,pa-
ri a 96 euro all’anno».

NON SOLO convenienza,

non solo qualità. Ma anche

valori, etica, sogni. I consu-

matori italiani sono diventa-

ti molto attenti a quello che

mettono in carrello: non ri-

nunciano ai prodotti di marca cui
sono affezionati, risparmiano sce-
gliendo alcuni articoli dalla fascia
di primo prezzo (+15% le vendite
nel 2006), e si concedono i «pre-
mium», le raffinatezze da mar-
chio Doc oppure i prodotti prove-
nienti dal commercio equo e soli-
dale (cresciuti del 19%).
L'identikit dell'italiano al super-
mercato lo stila il terzo rapporto
sullamarcacommercialecheèsta-
to presentato ieri a Bologna nell'
ambitodella fieraMarca. Inumeri
mostrano come, nonostante si
possa ormai scegliere tra più di 10
miladiversiprodottidimarca, an-
coraquestoparticolaretipodipro-
dottononriescaasfondare laquo-
ta del 12% sul complesso delle
vendite. Perché? La colpa non è
deiproduttori,chepureaumenta-
no la tipologia di prodottiofferti e

gli investimenti in promozione e
comunicazione.Madeiconsuma-
tori, che cercano qualcosa di ben
preciso. «La marca commerciale
difficilmenteriesceausciredai set-
tori ormai consolidati, ossia l'ali-
mentareconfezionatoe il surgela-
to», spiega Guido Cristini, docen-
te dell'università di Parma, che ri-
corda come la strada indicata per
superare l'impasse sia quella già
praticata da anni dalle strutture
cooperative: «I segnali di crescita
provengonosolodachiriescea in-
vestire anche in mercati innovati-
vi - spiega Cristini - perché il con-
sumatore non vuole solo conve-
nienza e qualità, ma anche emo-
zioni e valori». In questo Coop e
Conadfannoscuola:«Sonounot-
timo esempio di capacità di fare
marketing distributivo», com-
menta il professore. In effetti «an-
che negli anni della riduzione dei
consumi i prodotti a marchio Co-
op hanno tenuto bene e sono cre-
sciuti, arrivando a coprire il 19%
delle vendite che effettuiamo nei
nostrisupermercati.È inparticola-
re la linea Solidal quella che ha
avuto tra i più forti incrementi»,
spiega Riccardo Bagni, vicepresi-
dente di Coop Italia. Questo acca-
de perché «abbiamo puntato su
qualcosachenonèsolo ilprezzoe
la qualità: sono i valori che noi
mettiamo nei nostri prodotti, che
non sono solo quelli storici della
tutela del potere d'acquisto, della
solidarietà o delle future genera-
zioni. Si trattadiverae propriaeti-
ca-concludeBagni -perchégaran-
tiamo, ad esempio, rispetto per
l'ambiente e per i lavoratori, sicu-
rezza alimentare e promozione
della solidarietà internazionale».
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SENTENZA
Reintegrata l’operaia-mamma di Cremona

È stata reintegrata dal giudice l'operaia-mamma della Faip di
Vaiano Cremasco che nel novembre scorso, dopo un duro braccio
di ferro con l'azienda, venne licenziata perché più volte ritardò il
rientro in fabbrica dopo la pausa pranzo, ridotta di mezz'ora, per-
ché doveva andare a prendere la figlia a scuola. Il reintegro, deciso
ieri dal giudice del lavoro partirà dal 1˚ febbraio. Poi la lavoratrice
avrà un mese di tempo per organizzarsi e trovare soluzioni che le
consentano di rientrare alle 13, come i colleghi, anziché alle 13.30
come da lei richiesto.
La vicenda ha aperto una dura polemica sindacale tra la Fim Cisl e
gli autonomi della Cub: «Il caso si è chiuso come auspicavamo -
commenta Giuseppe Sbaruffati, segretario generale della Fim di
Cremona - la contrattazione ha vinto sulle strumentalizzazioni po-
litiche. La disponibilità della Faip al reintegro, manifestata già dalla
prima udienza, è il frutto del lavoro portato avanti per settimane».
E aggiunge: «La sentenza decreta la sconfitta della Flm-Cub, che ha
strumentalizzato le esigenze della lavoratrice utilizzandole a suo
vantaggio per fare del caso una questione di principio e aumentare
la sua visibilità. La rigidità delle posizioni assunte era ingiustificabi-
le:noi stessiabbiamoverificatochelascuoladella ragazzaeradispo-
nibilea tenerla inmensaenelpost scuolaechevi sonomezzidi tra-
sporto pubblico che dalle 13.15 possono portarla a casa».

Coop e Conad
esempi di marketing
distributivo capace
di offrire qualità
ma anche valori

Antitrust: benzina
negli ipermercati
e orari più lunghi
I benzinai sul piede di guerra contro
Bersani: decisa una serrata di 48 ore

■ Partirà insalitaanche lapros-
sima tornata contrattuale per il
rinnovo del contratto dei me-
talmeccanici. La trattativa non è
ancorainiziatamagiàFedermec-
canica respinge seccamente le
ipotesi di richieste salariali dei
sindacati. Ieri il direttore genera-
le dell'associazione degli indu-
striali del settore, Roberto Santa-
relli, ha definito «abbondante-
mente fuori dalla disponibilità
delle imprese» anche le richieste
di aumento salariale «più mode-
rate»ovveroquellecalcolatedal-
laFimin circa90-100euro.Ead-
dirittura «fuori dall'ordine delle
cose» quelle ipotizzate dalla
Fiome dalla Uilm,cioè oltre 130
euro medi lordi mensili.
Il contratto ,che riguarda oltre
1,5 milioni di lavoratori, scadrà
a finegiugnoe i sindacatipunta-
no a varare la piattaforma entro
marzo. Già il prossimo 6-7 feb-
braio, dalla segreteria unitaria
convocata da Fiom, Fim e Uilm,
potrebberoemergere le lineedel-
lapiattaformaed è moltoproba-
bile che la richiesta unitaria sia
largamente superiore ai 100 eu-
ro lordi.
La prima ipotesi è stata lanciata
dallaFiom Cgil, aumenti salaria-
li «non inferiori ai 130 euro me-
di». Poi la Fim Cisl ha frenato at-
torno a 90-100 euro. Infine la
Uilm ha suggerito un’ipotesi di
aumenti salariali molto simile a
quella della Fiom, ma articolata
in 70 euro netti al terzo livello
(cioè103 euro lordi), 120 euro al
quinto livello, quello su cui vie-
ne basata la contrattazione. A
questa cifra andrebbero però ag-
giunti 15-20 euro per la quota di
mancata contrattazione fissa,
unasommachenell'ultimocon-
tratto è stata corrisposta ai lavo-
ratori dipendenti di aziende in
cui non viene riconosciuto un
integrativo. Quindi la richiesta
della Uilm per il prossimo bien-
nio risulterebbe pari a 140 euro
lordi (120 di aumento salariale
più altri 20 per la contrattazione

di secondo livello).
Ma Federmeccanica risponde
no a tutto. «Anche le richieste
piùmoderate- spiega infatti ildi-
rettore generale Santarelli - sono
abbondantementedistantidalle
disponibilitàdelle imprese.Ève-
ro che c'è una ripresa produttiva
in atto ma se stanno crescendo i
volumiimarginidiguadagnore-
stano ristretti. C'è una grande
pressionecompetitiva.Ecomun-
queeventuali incrementidipro-
duttivitàedi redditivitàcheci so-
nostati inalcuneaziendee inal-
tre no saranno ridistribuiti in
azienda. Il contratto nazionale

non è la sede per questa redistri-
buzione». Non si scompongo-
no, però, i leader sindacali: «È
una risposta tradizionale al pri-
moimpatto con le nostre richie-
ste -commentaAntoninoRegaz-
zi, leader della Uilm - tuttavia gli
industriali devono sapere è con
conquellecifrechedovrannofa-
re iconti,abbiamoseriargomen-
ti per formulare queste richie-
ste». Infatti tra i metalmeccanici
no nè stato dimenticato il pro-
blema della quarta settimana,
«quella in cui si compra meno
latte - sottolinea Regazzi - e que-
sti imprenditori è ora che la
smettano di indignarsi in televi-
sione quando vedono che c’è
gente che vive con 1.000 euro al
mese per poi rispondere che
nonvoglionoconcedereaumen-
ti adeguati. Ora è anche in atto
unaripresa,quindivogliamoso-
stenere la crescita anche distri-
buendounpo’dipotered’acqui-
sto?».
 gp.r.

«No» preventivo di Federmeccanica
alle ipotesi di contratto di Cipputi
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I consumatori
scelgono l’etica
Non più solo convenienza e qualità
A Bologna si apre la fiera Marca

■ di Giuseppe Vespo / Milano

Gli industriali in Tv
si indignano perché
1.000 euro sono
pochi, ma poi
rifiutano gli aumenti
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